Marocco/Sahara Occidentale:

I difensori saharawi

dei diritti umani nel mirino
A partire da Maggio 2005 il territorio del Sahara Occidentale, e in particolare la città di Al Aiun, è stato investito da un’ondata di manifestazioni. In molte di esse, i manifestanti Saharawi hanno espresso il loro sostegno al Fronte Polisario o hanno reclamato l’indipendenza della regione del Sahara Occidentale dal Marocco.
 Ciò rappresenta ancora un tabù per le autorità marocchine, che non solo hanno risposto in maniera eccessivamente dura alle proteste, portando ad un incremento delle tensioni, ma hanno inoltre aumentato la repressione, arrestando e detenendo per lunghi periodi attivisti per i diritti umani che stavano monitorando e diffondendo informazioni sul crollo della situazione.Otto degli attivisti si trovano attualmente in detenzione e sono in attesa di processo. Amnesty International ritiene che possano essere prigionieri di coscienza. Due di questi prigionieri sostengono di essere stati torturati durante l’interrogatorio.
Amnesty International ha accolto positivamente in numerose occasioni i passi positivi che le autorità marocchine hanno preso nel campo dei diritti umani negli ultimi anni.
 Ad ogni modo questa attitudine alla repressione di ogni forma di dissenso sul tema del Sahara Occidentale rimane una macchia seria. Gli eventi di quest’anno l’hanno evidenziato senza ombra di dubbio. 
A causa della preoccupazione per l’attuale crisi, Amnesty International chiama le autorità marocchine a: 

- rilasciare immediatamente e senza condizioni tutte le persone detenute solamente a causa dell’esercizio pacifico del loro diritto di espressione; 

- supportare il diritto di tutti  gli imputati a un processo equo, assicurando in particolare che: 

- ogni denuncia di tortura fatta dagli accusati sia investigata a fondo e in maniera indipendente, e che ogni testimonianza ottenuta tramite tortura o maltrattamenti venga rifiutata;

                          -il diritto degli accusati di avere testimoni in loro difesa sia pienamente rispettato. 

- mettere fine agli arresti, maltrattamenti ed intimidazioni dei difensori dei diritti umani, promuovendo indagini indipendenti su ogni denuncia di tortura, di assalti e di altri casi di utilizzo eccessivo della forza da parte di forze di sicurezza, portando ogni responsabile di tali abusi davanti alla giustizia. 

Le dimostrazioni sono iniziate a Al Aiun il 21 Maggio 2005 quando il prigioniero  Saharawi Ahmed Haddi è stato trasferito dalla Prigione Civile di Al Aiun alla Prigione di  Aït Melloul Prison vicino Agadir. La sua famiglia, che vive ad Al Aiun, ha considerato questo trasferimento una punizione per le sue idee  in favore dell’indipendenza del Sahara Occidentale. Il Ministro della Giustizia ha detto ad Amnesty International in una lettera datata 25 Luglio 2005 che il trasferimento è stato dovuto al tentativo di Ahmed Haddi di "incitare altri prigionieri ad atti di rivolta e ribellione dichiarando apertamente la loro alleanza coi nemici dell’unità territoriale e insultando la monarchia”. 

La violenta dispersione di questa iniziale dimostrazione da parte delle forze di sicurezza marocchine ha portato ad una serie di proteste nei giorni e nelle settimane successive nell’area del Sahara Occidentale e in alcune città del Marocco con percentuali significative di abitanti Saharawi, tra cui Agadir, Assa, Boujdour, Casablanca, Dakhla, Fes, Guelmim, Marrakech, Mohammadia, Rabat, Smara e Tan Tan. La maggior parte di esse è stata a quanto pare pacifica. In altre manifestazioni, invece, i dimostranti hanno lanciato pietre o molotov agli ufficiali di sicurezza, causando, secondo i rapporti ufficiali, lievi ferite agli ufficiali di sicurezza. Dopo la prima ondata di proteste tra la fine di Maggio e l’inizio di Giugno, Amnesty International ha scritto alle autorità marocchine il 21 Giugno 2005 invitandole ad indagare sulle denunce che le forze di sicurezza avessero fatto un uso eccessivo della forza nel disperdere i manifestanti, anche in caso di dimostranti pacifici, e nell’eseguire gli arresti..
Otto difensori dei diritti umani sono attualmente detenuti nella Prigione Civile di Al Aiun in attesa di processo. Sette di loro sono stati arrestati tra Giugno e Agosto 2005. Aminatou Haidar, Ali-Salem Tamek, Mohamed El-Moutaouakil, Houssein Lidri, Brahim Noumria, Larbi Messaoud e H’mad Hammad devono apparire davanti alla Corte di Appello di  al Aiun il 30 Novembre 2005, insieme ad altre sette persone accusate di essere state colte mentre partecipavano a dimostrazioni per l’autodeterminazione del popolo Saharawi. L’ottavo attivista, Brahim Dahane, che è stato arrestato il 30 Ottobre 2005, è incriminato sempre per le sue attività relative ai diritti umani, ma il suo caso rimane sotto indagini giuridiche e sarà portato sotto processo separatamente. 

Tutti gli otto difensori dei diritti umani hanno avviato per molti anni campagne contro gli abusi rispetto ai diritti umani nel Sahara Occidentale. Più di recente si sono dedicati alla raccolta e alla diffusione  di informazioni relative alle violazioni dei diritti umani commesse dalle autorità marocchine contro i ribelli Saharawi, nel contesto delle dimostrazioni a Al Aiun  e in altri città del Marocco e del Sahara Occidentale da Maggio 2005. Sono stati accusati di aver partecipato ed incitato attività di protesta violenta, ma loro negano le accuse. 

Ognuno di loro è stato inoltre accusato di appartenere ad una associazione non autorizzata. Nel caso di Brahim Datane (la data del suo processo pare ancora non essere stata stabilita), si ritiene che l’accusa sia relativa alla Associazione Saharawi per le Vittime di Gravi Violazioni dei Diritti Umani Commesse dallo Stato Marocchino, una organizzazione non governativa di cui è il Presidente. Sia lui sia un certo numero di attivisti hanno cercato di recente di registrare l’organizzazione, ma non hanno completato il processo per una serie di quelli che appaiono essere ostacoli amministrativi derivanti da motivi politici. 
�Il Sahara Occidentale è oggetto di una disputa territoriale tra il Marocco, che si è annesso il territorio nel 1975 e reclama la sua sovranità sul territorio, e il Fronte Polisario, che chiede l’istituzione di uno Stato indipendente nel territorio e che ha proclamato un governo in esilio nei cambi rifugiati nel sud ovest dell’Algeria. Nel 1988 si arrivò ad un  piano ONU su cui concordavano sia le autorità marocchine sia il Fronte Polisario, approvato dal Consiglio di Sicurezza nel 1991. Dopo oltre un decennio di conflitto, entrambe le parti hanno concordato sul fatto che dovrebbe essere tenuto un referendum in cui il popolo Saharawi scelga tra indipendenza e integrazione nello Stato marocchino. Il referendum è stato organizzato dalla Missione ONU per il Referendum nel Sahara Occidentale (MINURSO), che in origine doveva restare in vigore fino al 1992, ma è tuttora in funzione.


� Vedi, ad esempio: “Morocco/Western Sahara: Increasing openness on human rights (AI Index: MDE 29/001/2005), 25 Gennaio 2005.  








